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Tra febbraio e marzo 2026, ne-
gli spazi suggestivi di Palazzo 
Baroni, ex Seminario vescovile 

di Reggio Emilia, prende vita la mostra 
Dante profeta di speranza, un progetto 
culturale che nasce da un intento chiaro 
e ambizioso: riportare giovani e adulti a 
incontrare Dante Alighieri non come un 
distante mostro sacro della letteratura, 
ma come un compagno di viaggio. Que-
sto è il desiderio profondo della mostra: 
riaprire un dialogo che non si esaurisce 
nella visita, ma continua nel tempo. 
Dante profeta di speranza si inserisce 
pienamente nella vocazione del Circolo 
Cultura Animi, realtà culturale ed edu-
cativa composta da professori, educatori 
e giovani che credono nella forza della 
cultura e nei valori del Sommo Poeta. 

Non è l’ennesima esposizione 
erudita o divulgativa sulla Divi-
na Commedia, ma un sentiero 

coinvolgente e radicale il cui obiettivo è 
aiutare chi visita la mostra, in particolare 
i giovani, ad accostarsi ai versi di Dante 
con le proprie domande, con il deside-
rio di capire la poesia che parla oggi di 
vita, dolore, felicità e senso. La mostra 
si fonda su due contributi fondamentali. 

Da un lato, l’operato di Franco Nembri-
ni, insegnante, saggista tra i più autore-
voli divulgatori dell’opera dantesca che 
sarà presente a Reggio Emilia. Da anni 
porta Dante nelle scuole, nei teatri e nelle 
piazze, rendendolo accessibile e vivo per 
migliaia di giovani e adulti. Il suo lavoro si 
distingue per la capacità di restituire alla 
monumentale opera tutta la forza educa-
tiva, spirituale e umana. 

Accanto ai suoi contributi, le 
potenti illustrazioni di Gabriele 
Dell’Otto, artista di fama inter-

nazionale, accompagnano il visitatore 
dentro i gironi danteschi con un lin-
guaggio visivo contemporaneo e intenso, 
capace di rendere percepibile il dram-
ma delle scelte umane raccontate dal 
guelfo fuggitivo. Il cuore dell’esperienza 
è l’incontro diretto con i versi dell’Infer-
no. Dante diventa “profeta di speranza” 
perché interroga e dona senso al desi-
derio di felicità che abita ogni uomo e lo 
accompagna, senza sconti, attraverso il 
riconoscimento del male. Grande novità 
della mostra sono le guide: ragazzi del 
triennio delle scuole secondarie di se-
condo grado che, attraverso i PCTO, ven-
gono formati sui contenuti del percorso 

per poterlo presentare ai propri compa-
gni e a tutti i visitatori. Il loro lavoro, fatto 
di studio, approfondimenti e dialogo 
personale con il testo, diventa un’offerta 
rivolta ai coetanei. 

Grande attenzione è riservata al 
valore educativo del progetto. 
Dante profeta di speranza si 

propone come strumento prezioso per le 
scuole, capace di integrare lo studio della 
Divina Commedia con un’esperienza che 
coinvolge cuore e mente. Gli studenti 
sono invitati a confrontarsi con le grandi 
domande sull’esistenza, sulla libertà, sul 
bene e sul male, scoprendo come la lette-
ratura possa diventare un aiuto concreto 
per la crescita personale e civile.

Come scrive Franco Nembrini: 
“Vale la pena fare la fatica di 
leggere Dante? Vale la pena se 

si parla con Dante, cioè se si entra nella 
letteratura con le proprie domande, i 
propri drammi, il proprio interesse per la 
vita”. Un progetto che nasce dal desiderio 
di far uscire la nostra vita dall’immobilità 
del sapere per rimetterla in cammino, 
verso quella luce ultima che il poeta indi-
ca come meta del suo e nostro viaggio.

«Dante profeta di speranza», un’occasione per uscire dai nostri gironi

Lectio magistralis di altissimo 
livello sotto il profilo scien-
tifico e spirituale quella che 

il professor Vittorino Andreoli, 
psichiatra ed editorialista, ha pro-
posto nel pomeriggio di domenica 
8 febbraio nell’aula magna gremita 
dell’Università di Modena e Reg-
gio Emilia sul tema “Comunità e 
salute mentale” per iniziativa della 
Diocesi e del Servizio di Pastorale 
della salute. Un incontro che ha ri-
badito che il binomio fede-cultura 
deve ritrovare piena cittadinanza 
e sede nella comunità ecclesiale, 
perché è un’esigenza particolar-
mente avvertita, come ha dimo-
strato la foltissima partecipazione.

Introducendo il relatore l’Arci-
vescovo Giacomo Morandi 
ha richiamato l’omelia di San 

Prospero e in particolare i dati 
allarmanti dell’“epidemia” di 

disagio mentale dei giovani e dei 
bambini e la conseguente urgenza 
che la Chiesa si faccia carico del 
problema e aiuti chi - persona e 
non numero - è in situazione di 
fragilità.

Passaggio dall’io al noi, 
l’essere parte di una comu-
nità, fragilità, condivisione 

delle difficoltà, trascendenza 
insita nell’umano sono stati termini 
frequentemente ricorrenti nell’in-
tervento di Andreoli, che ha saputo 
attrarre e coinvolgere l’uditorio, che 
in un attento silenzio ha seguìto le 
riflessioni dello psichiatra, capace 
di affrontare con chiarezza ed effi-
cacia una tematica assai impegnati-
va. Nella sua relazione lo psichiatra 
ha innanzitutto delineato tre piste 
fondamentali per comprendere 
il problema: l’individuo, la psiche 
e l’ambiente; su questi tre temi si 

gioca il capire la salute mentale.

Altro tema è stato il dolore, 
la fatica di vivere - “a me 
la vita è male” ha scritto 

Leopardi nel Canto notturno di 
un pastore errante dell’Asia -: per-
ché la società fa calcoli e non tiene 
conto dell’uomo e dei suoi biso-
gni; “umano” non è esaltazione di 
egoismo, egocentrismo, onnipo-
tenza di sé, narcisismo, potere.
Nel Vangelo si avverte che Gesù 
guarisce i malati facendo capire 
il valore della vita; essendo “figli 
di Dio” si sente di avere bisogno 
dell’altro rendendosi conto dei 
propri limiti a vicenda.

Andreoli ha poi affrontato 
le paure che avvertono 
i vecchi, la fragilità dei 

bambini e degli adolescenti - nel 
2008 ha scritto il libro L’uomo di 

vetro -, la eccessiva frequenza di 
desideri “denarodipendenti”; poi 
la sua attenzione si è focalizzata 
sull’amore e l’educazione in cui si 
stabilisce un legame che aiuta a 
vivere e sull’importanza dei nonni.

L’analisi dello psichiatra si 
è poi appuntata su alcu-
ni comportamenti assai 

diffusi e con gravi conseguenze: 
solipsismo, paranoia e poi ha af-
frontato tematiche quali: normali-
tà, essere umile (e non modesto), 
abbandono, intelligenza artificiale 
- che non conosce l’affettività -, 
speranza - tanti ragazzi non deli-
neano più il loro futuro -, recupe-
ro delle relazioni in famiglia, far 
cadere i muri, puntare ai desideri 
denaroindipendenti. E poi an-
cora importanti annotazioni sul 
valore del sorriso, della gentilezza, 
dell’appartenenza con il legame di 

comunità; ma anche di dissocia-
zione e schizofrenia, depressione, 
mania - cioè il bisogno di potere -, 
la distruttività per compensare la 
frustrazione, ossessività. E infine 
una raccomandazione: creare 
anche a livello parrocchiale pic-
cole comunità; insegnare a vivere: 
l’educazione è terapia.

Il professor Luca Pingani di 
UniMoRe - che ha patrocina-
to l’evento - ha coordinato le 

testimonianze di due esperte del 
supporto fra pari - Milena Negri 
e Tatiana Speroni-, di un pedia-
tra e di don Daniele Simonazzi, 
cappellano del carcere.
L’Arcivescovo - citando il cardinale 
Newman e il monaco Doroteo di 
Gaza - ha concluso l’incontro insi-
stendo sulla virtù della speranza.

Giuseppe Adriano Rossi

La comunità sostiene la salute mentale
All’Università aula magna gremita per ascoltare lo psichiatra Vittorino Andreoli
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